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Luigi MeneghcUo 
•Pomo pero» 
Rizzoli 
Pagg. 188, lire 28.000 

• • Toma, dopo parecchi an
ni, una nuova edizione del se
condo libro di Meneghello. ap
parso un decennio dopo il for
tunatissimo «Ubera nos a Ma
lo». Meno libero e sbrigliato di 
quest'ultimo, frutto della ricer
ca erudita del filologo piutto
sto che di un'emersione dal 
mondo magico dell'infanzia, 
•Pomo pero» rimane tuttavia 
un'opera di grande interesse 
per capire un mondo paesano 
e dialettale scomparso. 

Isadora Rosenfeld 
«Sintomi» 
Leonardo 
Pagg. 440, lire 32.000 

•BJ Un libro consigliato per gli 
ipocondriaci. Ecco una guida 
ragionata ai propri sintomi, per 
poterli interpretare, descriverli 
e se possibile dirli anche al 
medico. Rosenfeld, uno dei 
più celebri medici newyorche
si, parte dal principio che il do
lore è un allarme utile e su 
questo costruisce tutta una se
rie di casi di cui, naturalmente, 
il principio è il sintomo. Uno 
strumento, quindi, da tenere a 
portata di mano come 'pron
tuario di riconoscimento». 

RenéDumont 
Un mondo Intollerabile 
Eléuthera 
Pagg. 288, lire 28.000 

• • È un quadro agghiaccian
te quello che esce da questo li
bro dell'ottantaseienne studio
so francese. Le minacce che 
incombono sul nostro pianeta 
sono diventate, per nostra insi
pienza, ormai Incombenti, e 
chiamano in causa severa
mente il consumismo, l'econo
mia del profitto e l'esasperato 
liberismo che presiedono alla 
nostra organizzazione sociale 
e politica. Vengono, a conclu
sione, indicate le priorità da 
mettere in campo per evitare 
la catastrofe. 

Francesco Calcatemi 
GII agrumi nella storia 
del Meridione 
Led 
Pagg. 96, lire 12.000 

SU Ricorrendo alle fonti ar
chivistiche • dalla Presidenza 
del consiglio dei ministri al 
Grande Archivio di Palermo • 
l'autore si propone di tracciare 
una storia - fino all'Inizio del 
secolo scorso • della coltura 
agrumaria, dandole quella giu
sta collocazione e quel posto 
preminente che la storiografia 
ha fino ad ora ignorato. I temi 
sono numerosi e spaziano dal
le influenze sociali, al confron
to con il Nord, al nascere della 
coscienza diclasse. 

Luigi Monteleone 
La bestia controvento 
Feltrinelli 
Pagg. 240, lire 28.000 

• • A sedei anni dall'uscita 

Crosso [Bompiani, viene ripub-
licato questo libro di Monte-

leone, settantenne napoletano 
trapiantato nel Veneto, dove 
alterna la professione di medi
co alle fatiche letterarie. E il 
racconto delle esperienze, tra 
fine della guerra fascista e pri
mi anni di pace, di un avventu
roso giovanotto: una girandola 
di tipi e situazioni descritti con 
la crudezza e l'ir tensile che il 
recente «La pena e l'oblio» ha 
ancor più messo in evidenza. 

VlrglnlaVacca 
( a cura d i ) 
«Antologia del Co rano» 
Universale Sanwonl 
Pagg. 166, lire 12,000 

BB SI tratta di une attenta se
lezione delle «suro, i versetti 
dettati da Maometto < trascritti 
dal suoi segretari, che costitui
scono il «Libro dell'Islam». In 
realta, proprio per il nodo co
me il pensiero del (ire feta ven
ne raccolto, la stesura del Co
rano è stata molto dif'ielle e la 
sua lettura quasi impossibile, 
specie per un occ dentale. 
Questo libro ha il merito di of
frirci una selezione ac cessibile 
dell'opera fondamentale del
l'islamismo. 

«Riforma» per Rodati 
• • Gianni Rodari, dicci anni de pò la scom
parsa. Slimolati dalla sua inesauribll<> vena fan
tastica, dal suo organico, innato aniiconformi-
smo, editori a giornali hanno evit.it > <:!i fare di 
questa occasione un mero, scontai» richiamo 
celebrativo. Il terreno arato e semln ito dall'au
tore per l'Infanzia più noto e (diffuse ) in Italia e 
nel mondo non s'è inandito, è talmente ricco da 
consentire raccolti sempre nuovi. E poi, baste
rebbe Taf letto delle generazioni dei tuoi giovani 
lettori per imporre rispetto a chiunque o avvici
ni. 

Rispetto e commozione si avvertono comun
que in tutte le iniziative editoriali che in queste 
settimane ricordano Gianni Rodari Vogliamo 
citare per prima, la rivista •Riforma della scuola» 
(Editori Riuniti Riviste), che nel suo numero 4 
di aprile dedica a Rodari uno •specinle* ricco di 
contributi di approfondimento della figura e 

della personalità di uno scrittore assolutamente 
un co. Altri articoli e saggi si sforzano di portare 
avanti l'Indagine rodanana sul mondo dell'in- -
fan zia oggi, e sul ruolo che anche la lantasia de
ve avere nella pedagogia scolastica anche più 
rigorosa. 

Sempre degli Editori Riuniti è l'elegante volu
me no >II cavallo saggio» (con prefazione di 
Edoardo Sanguineti, pagine 84, lire 12.000). Il 
prezioso libretto contiene una selezione del «Le-
piCario», quelle poesie scritte in forma di lapide, 
di epigrafe, in cui nella sua ricchezza inventiva 
Rodari amava esercitarsi, e la raccolta di versi 
che gli dà il titolo. Citiamo, infine, il liei volume-
ani ofooia che l'Unita ha allegato al giornale di 
me rcoledl 11, e che pud essere neh iesto, da chi 
l'avesse perduto, alle segreterie dell'Unita di Ro
ma e di Milano. S'intitola: -Il gatto viaggiatore e 
aloe storie». Costa 3.000 lire, per 236 pagine. 

RACCONTI 

Lontano 
dalle 
frivolezze 
Alice Ceresa 
•Bambine» 
Einaudi 
Pagg. U0, lire 12.000 

MAURIZIO MAÓdiÀdi 

•TB È tornata a pubblicare Ali
ce Ceresa, bentomata davvero. 

Ci pare che sian trascorsi 
vent'anni e più dall'unico in
contro che ci è stato possibile, 
3uel La figlia prodiga, primo 

ei titoli di una collana d'epo
ca, la -Ricerca Letteraria», che 
Giulio Einaudi produsse tra gli 
anni Sessanta e Settanta con 
coraggio imprenditoriale e 
apertura Intellettuale non co
muni. 

Noi ce la ricordiamo bene 
quella collana. Ricordiamo il 
lavoro della Ceresa. un ombro
so romanzo che ci era parec
chio piaciuto, ma anche quel
lo di Pedio, della Ombres, di 
Scabla e di Sebastiano Vassal
li, l'autore della Chimera di 
questi giorni, forse quello più 
fortunato e il più solido tra gli 
allora giovani autori della «Ri
cerca». Ci viene da pensare 
che quelli (OSMIO bei tempi. 

Abbiamo dunque iniziato a 
(fogliare Bambine con rispetto 
ed attesa. Leggerlo non ci ha 
latto star bene, finirlo ci ha la
sciato come In interdetto. Chi . 
pensa di cavarsela con poco, 
ria sbagliato oggetto: a noi è 
pana roba forte e ostica. 

Qui non c'è una storia desti
nata a intrattenerci, ne alcun
ché nella scrittura che possa 
darci sollievo. Questo racconto 
é un distillato di severo, accor
to, lungamente meditato, atto 
di diniego dalle frivolezze della 
vita e della letteratura che l'ac
compagna. Ciò che viene an
nunciato è la biografia di due 
sorelle nel periodo che va dal
la loro nascita alla pubertà. Ciò 
che leggiamo è l'anamnesi 
dello stato psicofisico di due 
•oggetti umani (come vuole la 
deontologia medica, rigorosa
mente anonimi) di sesso fem
minile in giovine età. La scru
polosità del cinico to porta a 
un dettaglio sottile e impietoso 
e gli vieta qualsiasi cedimento 
al pressappochismo e alla par
tecipazione d'affetto. 

Dalla biografia manca il vi
vere, o, meglio, quello che soli
tamente consideriamo del vi-
vere meritorio di racconto let
terario: il notevole, l'esempla
re, l'eccezionale, che Inopina
tamente tendiamo a valutare 
in eccesso e in soppressione 
dell'ordinario, del vile, del ve
ro. Alice Cereio non si sogna 
nemmeno di occhieggiare, 
ammiccare, filtrare; ma guata 
e considera e riferisce ciò che 
evidentemente le preme, e del
le due bambine in questione 
non è una malattia particolar
mente grave o uno stato parti
colarmente singolare (qui nul
la è dato di straordinario), ma 
il semplice fatto che qui o là 
siano vissute o stiano vivendo. 
Possiamo sospettare una vici
nanza di ordine autobiografico 
o - perchè no? - potremmo ra
gionare della vicinanza di cia
scuno al «vero» dell'altro: bam
bino o bambina o adulto bian
co o giovane nera. Da questo 
punto di vista il racconto delle 
Bambine è classilicablle come 
opera morale e, forse, politica, 
se non ci fosse oggi da stare 
ben attenti a nominare la pu
denda. 

A sostenere l'intento, una 
scrittura che è difficile trovare 
oggi in commercio. Sempre al
ta, asciutta, rigorosa, non di ra
do perfetta, limata al deschetto 
dell'orologiaio, applicata in 
uno stile come si è detto clini
co e dunque non sostenuta dai 
congegni della relorica e dai 
suoi trucchi. Nei rari momenti 
in cui ai concede una caduta di 
tono, ed è - guarda caso -
quando il narrante si lascia ap
pena sfiorare da un cedimento 
all'ironia e magari al sarca
smo, ci risulta addirittura anti
patica, avendoci abituato, 
convinto a costringerci, ad 
un'opera seria, composta, sen
za sbaffi. 

ROMANZI 

Una voce 
dall'Eden 
americano 
R.W. Emerson 
•Natura e altri saggi» 
B.U.R. 
Pagg. 253, lire 10.000 

èAHLUMAUtll'l 

• • Dopo aver presentato 
Walden di Thoreau, mirabile 
resoconto della scoperta del 
rapporto tra l'uomo e la natura 
tra i boschi della Nuova Inghil
terra, la Bur prosegue nella 
proposta degli intellettuali che, 
verso la metà dell'800, fecero 
grande il cosiddetto Rinasci
mento Americano, pubblican
do alcuni dei saggi più impor
tanti di Ralph Waldo Emerson, 
maggior teorico del Trascen
dentalismo, il credo di quel 
momento culturale in cui l'A
merica tramutò la tradizione 

' puritana e I furori romantici in 
1 una moderna visione estetica e 
morale. 

L'edizione della Bur, curata 
con rigore storico critico da 
Tommaso Pisanti, contiene 
nove saggi al posto dei venti 
offerti dal più massiccio volu
me a suo tempo apparso nel-
T'Enciclopedla di Autori Clas
sici» della vecchia Boringhieri 
( 1962. ristampato nel 1969). a 
cura di Piero Bertolucci. Fin dal 
titolo la selezione operata da 

- Pisanti pone l'acccntosul sag-
. aio «Natura», pubblicato nel 

1836, un anno prima di «The 
American Scholar». che viene 
invece escluso. In effetti, «Na< 
tura» è II segno alto di una co
scienza panteistica dell'univer
so che sembra anticipare la 
nostra sensibilità ecologica e il 
rifiuto del progresso materiale 
fine a se stesso. Agostino Lom
bardo, tra i primi in Italia a oc
cuparsi di Emerson assieme a 
Gorlicr e a Zolla (nomi che Pi-
santi giustamente ricorda nella 
sua introduzione accanto a 
quello, decisivo, del critico 
americano F.O. Matthiessen), 
aveva notato che questo sag
gio «già contiene l'essenza del 
pensiero di Emerson» e aveva 
sottolineato che esso «è volto 
ad esaltare l'Importanza del
l'aite, la sua funzione conosci
tiva». 

Assieme a «Storia», a >ll poe
ta», a «Fiducia in se stessi», «Na
tura» riconosce esplicitamente 
il valore simbolico del linguag
gio artistico, la sua capacità di 
stabilire relazioni e analogie 
che vivificano il tessuto della 
realtà. Contro la visione -colo
niale» della cultura americana 
ancora radicata in Europa, 
Emerson proclama un'indi
pendenza che è altrettanto im
portante di quella politica. 
L'afflato universale che mobili
ta la sua prosa le conferisce un 
respiro poetico destinato ad 
aleggiare anche nelle pagine 
narrative di Hawthome e Mel
ville. Nei momenti più intensi 
l'individualismo romantico di
venta voce di una comunità 
ideale e l'America toma ad es
sere una terra edenica dotata 
di suoi sogni e aspirazioni. Al 
metodo scientifico si sostitui
sce la percezione mistica, pla
tonica, della totalità dell'uni
verso. 

Se «l'uomo porta il mondo 
nella propria testa, l'intera 
astronomia e l'Intera chimica 
sospese in un pensiero», l'arti
sta americano, lungi dal sentir
si subalterno rispetto alla tradi
zione europea, pud ricreare at
traverso la propria esperienza • 
e nello stesso tempo rinnovare 
- i miti e le storie del passalo. 
Cosi, nel MobyDìclta"\ Melville. 
gli umili balenieri della Pequod 
diverranno i protagonisti di 

• una moderna epopea, dove 
l'universo si rispecchia nell'A
merica e si riscopre nella sua 
cultura. 

Tuttavia, il fitto bozzolo er
meneutico che Emerson avvol
ge attorno alla realtà manifesta 
una sua stupefacente - e per
ciò affascinante • precarietà 
simbolica, cosi come mutevole 
e mal definitivo è il linguaggio 
che •interpreta» le caratteristi
che e I movimenti della Balena 
Bianca metvilliana. 

MARIO PASSI 

C ancellature. Cancellature 
delle cancellature. Righe ' 
scritte a mano interposte 
fra le righe dattiloscritte o 

mmmmm addirittura stampate. Bi
sogna vedere come Italo 

Calvino «lavorava» persino su dei testi 
già pubblicati per capire lo sforzo 
della scrittura, la ricerca esasperata 
dell'equilibrio, dell'armonia, dalla 
«perfezione». Uscirà il 22 maggio, du
rante il Salone di Torino, la prima 
raccolta mondadoriana di racconti-
saggio scritti e pubblicati da Calvino 
in un lungo arco eli tempo, fra il 1963 
e il 1974, In circostanze ed occasioni 
diverse: per una rivista trimestrale 
(«Questo e altro») semisconosciuta; 
per «Paragone»; sul «Corriere della 
Sera»; come Introduzione a un libro 
di Fellini; nell'Adclphiana. 

«Non si tratta di una operazione ar
bitraria», dice'Luciano De Maria, che 
per Mondadori segue la pubblicazio
ne dell'opera omnia calviniana. «Già ' 
lo scrittore aveva pensato di racco
gliere in volume questi suoi lavori 
Isolati, ed aveva persino dettato il ti
tolo: "Passaggi obbligati", voleva 
chiamarli. Noi, Il primo volume di 
inediti l'abbiamo intitolato "La strada 
di S. Giovanni", che dà il nome al pri
mo racconto-saggio, un ricordo del 
padre che via via si allarga fino ad in
vestire Il tema del rapporto dello 
scrittore con la realtà. Anche gli altri 
quattro "pezzi" del volume nanno 
questo carattere, muovono da spunti 
tutti autobiografici per poi affrontare 
argomenti sociali, soggetti critici e 
culturali di grpnde interesse. Un libro 
molto bello, che ci ripropone il Calvi
no più maturo, con una scrittura di 
rara intensità e di altissimo valore let
terario», 

Monica Mondo, delle relazioni 
esteme, ci mette nelle mani i primi 
quattro volumi del Calvino appena 
edito da Mondadori. Sono tre fra i ro
manzi più conosciuti, «Marcovaldo», 
•Amori difficili», «Palomar», e il grosso 
tomo de «I racconti». Agile formato in 
•brossura» per I romanzi, una bella ri
legatura per i racconti. Ma tulli chia
ramente riconoscibili nell'imposta
zione grafica, bianche e lucide le so-
vracopertine. nitido ed evidente l'Ita
lo Calvino dell'Autore, molto più del 
titolo del libro, ed al centro una lim
pida riproduzione di acquarelli di 
Francesco Clemente, un pittore se
misconosciuto da noi ma di grande 
successo negli Usa, dov'è emigrato. 

Spiega Monica Mondo: «Questa 
grafica caratterizzerà tutte le opere 
calviniane, in qualunque collana 
escano. Ecco la copertina di "La stra
da di S. Giovanni", Il primo volume 
degli Inediti, anch'esso con uno 
splendido acquarello di Clemente. 
Presenteremo quest'opera, ed il pro
gramma Mondadori per Calvino, il 18 
maggio, all'apertura del Salone del li
bro di Torino, con una tavola roton
da fra studiosi di grosso prestigio del- ' 
le maggiori aree linguistiche euro
pee». 

Luciano De Maria conferma che 
entro il 1990 uscirà una seconda rac
colta di scritti sparsi di Calvino: sa
ranno le sue critiche letterarie, Imito-

0r*. ^M 
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Origini 
ritrovate 
Si apre con una sintetica 
testimonianza della vedova di 
Italo Calvino, Esther, Il primo 
volume degli «Inediti» (In 
realtà, si tratta di una raccolta 
di singoli saggi mal usciti 
prima In volume) dello 
scrittore ligure scomparso 
presso Mondadori. 
Riprendiamo a fianco la 
lettera di Esther Calvino 
perché fa capire con esattezza 
come nasce questo libra 

late «Perché leggere i classici». Ma in
tanto prende corpo il progetto più 
ambizioso ed impegnativo: la pubbli
cazione di tutte le opere calviniane 
ne «I meridiani». 

Naturalmente, il progetto «Meridia-
. ni» si svilupperà in un arco di tempo 
di parecchi anni. «Prima ancora di 
una grande Iniziativa editoriale, si 
tratta di un'operazione culturale di li
vello. Vogliamo pubblicare corretta
mente l'intera produzione di uno 
scultore raffinato ed esigente, dando 
una precisa sistemazione anche filo
logica ad un lavoro estremamente 

. complesso. Basti dire che Calvino era 
impegnalo in una continua ricerca 
nella propria stessa opera, faceva l'è-

Un giorno della primavera del 1985 Calvino mi disse 
che avrebbe Scritto ahri dodici libri. «Anzi - aggiunse - for
se quindici». *;-'•'• \ 

Non v'è dubbio che il f irimo sarebbe stato Lezioni 
americane. Per quanto riguarda il secondo e il terzo, pen
so che anche lui avesse id<* vaghe. Faceva e rifaceva 
elenchi, modificava alcuni tii.oli, alterava la cronologia di 
altri. 

Tra le opere in cantiere u na sarebbe consistita in una 
serie di «esercizi di memoria». Ne raccolgo in questo vo
lume cinque, scritti tra il 1962 e il 1977. So però che ave
va intenzione di scriverne altri: «Istruzioni per il sosia», 
«Cuba», «Gli oggetti». Ho pensato cosi di dover rinunciare 
al titolo di lavoro «Passaggi obbligati», perché mi sembra
no molti i passaggi mancanti. 

Esther Calvino 

ditore di se stesso, spostava da un li
bro all'altro interi suoi blocchi di bi
no». 

E come sarà articolata l'edizione 
nei Meridiani? 

•L'introduzione generale alle orbi
te di Calvino nella nostra collana di 
maggior prestigio sarà a cura di Jean 
Starobinski. Usciremo dapprima con 
la narrativa, almeno 2-3 grossi volu
mi, curati da Claudio Mllanini, e cor
redati da un rigoroso apparato criti
co, oltre alla cronologia. Seguirà poi 
la fiaba italiana, quindi un volume 
degli interventi saggistici. Infine, 
stamperemo l'epistolario, per il qua
le è già iniziata una laboriosa ricerca. 
Come si vede, ce ne sarà per alcuni 

anni. Anche perché vogliamo fare 
una edizione se non definitiva, che 
segni almeno un momento impor
tante nella storia delle opere di Italo 
Calvino». 

Che significato assume per la Mon
dadori un impegno come questo? 

•Per noi significa l'acquisizione di 
uno dei più grandi narratori italiani 
della seconda metà del Novecento. 
Slamo convinti che "La strada di S. 
Giovanni", che pubblicheremo a 
maggio, sia un libro che avrà grande 
risonanza fra i critici e grande imme
diata presa fra i lettori, Tanto più, 
quando parlo dei Meridiani, penso 
davvero ad una edizione che tenda 
onore alla figura di Calvino scrittore. 

ROMANZI 

LucaDonlnelll 
«I due fratelli» 
Rizzoli 
Pagg. 172, lire 28.000 

N ella fenomenolo
gia del «mercato» 
editoriale il feno
meno è tra i più 

^ ^ ^ _ angoscianti (o av-
-—-"•" vilenti?) : l'assillo di 
reperire nuova mercanzia, 
l'avviamento del «caio» che 
mobiliti l'apparato. Ogni edito
re per ogni stagione deve in
ventarne almeno uno. Il colpo, 
l'operazione fenomenica di
venta fenomenale e solo raris
simamente, assorbito il resto 
appunto dall'Industria e dal 
commercio. A Rizzoli sembra 
sia andata bene con Luca Do-
ninelli, giovane filosofo bre
sciano e neo-narratore. / due 
/rateili, sua opera prima, pò-; 
trebberò far centro. Si tratta di 
due lunghi racconti che l'auto
re avrebbe potuto senza sforzo 
alcuno dilatare alla dimensio
ne del romanzo. 

Il primo dei due, quello che 
dà il titolo al libro, è il più ri
schioso e perciò quello che ci 
consente meglio di valutare la 
misura dell'autore. Scarso in-

Doninelli tessitore 
trigo, benché ci siano dentro 
tre morti non comuni e una 
certa quantità di pazzia. Molta 
scrittura. Per spiegarmi biso
gna che faccia ricorso a meta
fore, non so fare diversamente 
con questo testo, pur sapendo 
che non è buon metodo. Quel
lo di Doninelli t un trìcoler, 
due dritti e tre rovesci; è un ri
camare a punto Venezia; è la 
pazienza di un ragno che tesse 
senza mai cambiare marcia, 
mutare ritmo, e alla fine la sua 
tela è bella e pronta. 

Attorno a che? Il titolo non è 
determinante, non Caino e 
Abele e nemmeno Castore e 
Polluce. Non è II la conflittuali
tà, ben più complessa, nono
stante un esemplare «Edipo», 
diritto e rovesciato (esiste il 
complesso di Crono o di Abra
mo?), di grossa evidenza: il 
rapporto Intreccialo di un pa
dre e di due fratelli (e se fosse 

FOLCO POItTINARI 

il complesso del Dio padre?). 
In un corpo esangue Doninelli 
cerca di metlere assieme Ira 
amore rabbia odio, che se ne 
stanno andando in giro libera
mente. Nell'attesa di come an
drà a finire, quasi con un senso 
di oppressione per il lettore, 
sprovvisto com'è di indizi Per 
ribadire che non c'è una storia 
che Mia via verso una compli
cazione o una soluzione, ma 
c'O quel irìcoter «̂io stesso lo 
sentii dire, tanti anni fa, che 
domandarsi qual è II senso 
della vita e una perdita di tem
po, con tutti i problemi concre
ti che ci sono da risolvere», e 
invece no). Piccoli gesti, mos
se impercettibili, sorprese, rin
corai nella memoria, dopo un 
•dopo», per dargli un significa
to nella loro insignificanza, per 
metterli nella trama, nell'inca
stro («nessun Interesse vi è in 
me per quelli che si chiamano 

"I fatti"»). Ma niente eli visiona
rio, semmai di gcom< trlco. an
che se la posta in gioco è Dio. 
la motte. 

Anche l'altro lungo raccon
to, // luogotenente, mantiene le 
stesse promesse .v.ilisiichc de / 
due fratelli, pur presi'niandosi 
sotto il mascherami nlo del-
l'«azione». Che tipo eli azione, 
però? È II lungo, mini izloso re
soconto di qualcosa che sfug
ge a ogni organizzazione logi
co-razionale. E In dodicesima 
di dodici guerre alle quali ha 
preso parte, cori crudeltà, il 
luogotenente, il narra nte. Men
tre ci si accorge pretto che la 
trama è ancora quel iricoter, in 
una distribuita somma di det
tagli, in una durata (il conti
nuo rinvio delle spiegazioni, la 
sospensione, «sarà dotto a suo 
tempo»). 

Che l'impianto sie allegori

co è inevitabile in quell'incerta 
collocazione topo-storica 
(non basta un «Madrid» finale, 
potrebbe essere Bmo). dove il 
movimento dell'ago o dei leni 
fa da ipnotico. E quella che po
teva sembrare una trama si 
sfalda, mostra la sua consi
stenza, Tutta nell'indefinito, il 
re, il nemico, l'esercito, il co
lonnello, il generale, la locan-
diera, il cocchiere, la battaglia, 
la signora... E Amaro, dal suo
no cosi ambiguamente allusi
vo. No, non si pensi a Buzzati. 
E nemmeno alle intermittenze 
di Proust. Potrebbe essere in
vece la descrizione di un so
gno, con dentro altri sogni, 
qualcosa che mi ha fatto veni
re in mente il Bcrgman di pri
ma maniera. Un incubo. 

Mi resta un dubbio, in con
clusione, e riguarda la tenuta 
di una slmile scnttura (che ha 
da essere parca nell'elargizio
ne) , per/pur buona che sia. 

ECarossa 
tornò 
Venturini 
Claudio Marabini 

«C arossa» 

Risoli 

Pagi?. 232. lire 29.000 

"lììllSERO CREMASCHI 

• I La narrativa SJI mondo 
contadino riserva ancora mol
le sorprese. Con il romanzo 
Girasse, Claudio Marabini of
fre un appassionato contributo 
a uria forma di civili à tradlzio-
noie, quella agricola, che sem
brava connaturata con la stes
sa vita umana, e che nel giro di 
due generazioni si è invece di
spera, sbriciolata sotto la 
pressione della società indù-
stilizzata. Marabini, nato a 
Faenza, ci parla di una terra 
ci e ben conosce, la Romagna: 
un mondo tutto speciale, abl-
ta'c da un tipo umano istintivo 
e a ilio stesso tempo raziona
lissimo, logico e lok:o. sangui
gne, orgoglioso del suol valori 
rr.o ali e perfino del suo patri-
rr.o lio linguistico. 

/ rappresentare questo cep
po jmano è la famiglia Caros-

' ita, un clan che ha quasi di-
' iTi'Mticato il proprio cognome 
oiifjnate (Venturini) per assu
mere quello del podere sul 
q-.;jle vive e lavora: Carossa. 
appunto, un tempo Ca' Rossa. 
Personaggio-cardine della vi
cenda e Ciapl. ma in realtà tut
ti hanno un ruolo d ì protago
nisti: sua moglie Tciesa, il fra
tello Rumeio, la zia Pietro, la 
Nunziata, Sandrone, e anche 
Piti, il parente sfollato da Bolo
gna che viene in campagna e 
i<\ una mano come può. 

I lavori stagionali scandisco
no il tempo: e un ritmo pacato 
e solerte che ha le ime origini 
In epoche lontanissime, ai pri
mordi della civiltà umana. Ma 
erco che la guerra, Il secondo 
conflitto mondiale, viene a 
sconvolgere l'antico ordine. Il 
p. «saggio dei carri armati te-
dm-chi, i mitragliamenti, le 
bombe porteranno una morte 
incomprensibile per quei con
tadini al quali la mor e è tutt'al-
Inj che estranea: In violenza 
meccanica, che sembra quasi 
an mata da una premeditata 
egualità, appare assurda, In» 
spiegabile. 

.eriche se c'è la guerra, il 
buon Ciapl conserva 11 suo at
taccamento al lavoio. La sua 
Icrza morale non viene nem-
IT imo scalfita: Ciapl continua 
n seminare, mietere, vendem
miare e trebbiare come se le 
esplosioni e gli incendi non di-
v.impassero fra le stappie. Ma 
a la fine, anche Glapl dovrà ar
ri ridersi ai turbamenti della 
S'orla. La famiglia dei Carossa 
: i scinderà. I fratelli Ciapl e Ru-
ii ciò andranno ciascuno per 
le propria strada. Il cielo sem-
bi;rà rimpicciolirsi quando 
T:resa, nel nuove, podere, 
(1 tarderà di nuovo il nondo ol
ir; 1 suoi confini. " Carossa, 
lontani dalla terra, riprende-
i: nno 11 loro dimenticato no
li e: Venturini. 

«Il contadino nor. c'è più». 
«:rive Marabini in iippendice 
a la narrazione, «c'è il frutticoi
tore, l'industriale della frutta, 
del vino eccetera. Inutile dire 
<:ne la macchina è entrata dap-
pc Hutto e che le mani non fan
no più nulla o quasii. La civiltà 
agricola, vissuta sema abbelli
menti arcadici, viene allora 
salvata soltanto dalla memo
ri:, dalla rievocazione di chi 
l'ha amata e vissuta e che, co
me Claudio Marabin., ne lascia 
l'impronta sulla pag na scritta. 
» secchio di un sentimento che 
oprawive ai suoi stessi prota
gonisti. 

PENSIERI! 

Quell'attimo 
frigge 
o muore 
Emanuele Severino 
«La filosofia futura» 
Rizzoli 
Pagg. 361, lire 28.000 

GIACOMO OHIOELU 

• • Nel film «L'attimo fuggen
te» brilla per la propria assenza 
una figura emotivamente adul
ta: ci sono i «ragazzi», c'è il «fra
tello maggiore» (il professore) 
che indica loro la strada dell'i
deale e ci sono i -grandi», ca
paci soltanto di enunciare la 
doverosità di un punto di arri
vo. Manca una figura che sap
pia condurre gli adolescenti al
la maturità: manca chi sappia 
insegnar loro a pensare con la 
propria testa senza perù la
sciarli indifesi nello scontro tra 
questo giusto modo di fare e il 
mondo super-egoico dei 
•grandi». Senza questa figura 
(ovvero senza una corretta 
mediazione), ciò che si realiz
za è cosi uno scontro tra due 
assoluti, che vuole il prezzo di 
una morte. 

SI potrebbe dire che la filo
sofia di Emanuele Severino è il 
ricalco perfetto di questa situa
zione: una filosofia senza adul
ti, ovvero senza mediazione. 
Tra l'ente (l'adolescente) e 
l'essere (l'ideale) Severino 

, non media: consegna l'ente al
l'essere e accada quel che ac
cada. E Infatti, come nel film, 
puntualmente l'ente muore, 
scompare: come Severino non 
si stanca di ripeterci per ben 
trecentosessanta pagine, nella 
filosofia futura l'ente è niente 
di ente ed è tutto di essere. In 
altri termini, nella filosofia che 
sa la verità dell'avere, l'ente -
inteso come ciò che può di
ventar niente • scompare per 
lasciar posto a un ente da sem
pre «salvato» dall'annichili
mento, perchè da sempre eter
no. Cosi se la filosofia passata 
e presente può esser definita 
come una serie di tentativi di 
mediazione (più o meno riu
sciti) tra l'essere e l'ente, una 
serie di tentativi di compren
sione delle coordinale che le
gano l'essere all'ente, la «filo
sofia futura» è la totale assenza 
di mediazione. Ma facendo 
scomparire le mediazioni e 
omologando l'ente all'essere, 
Severino omologa tra loro an
che un bel po' di altre cose. 
Nella filosofia futura scompa
re, ad esempio, la distinzione 
tra «volontà» e «volontà di po
tenza»: poiché ogni forma di 
volontà è testimonianza della 
follia che ritiene possibile l'in
tervento sull'ente (questo in
tervento è possibile solo per 
chi pensa - qui sta la follia -che 
l'ente non sia etemo, ovvero 
che sia separato dall'essere), 
ogni volontà è volontà di po
tenza. Scompaiono le distin
zioni tra «poter essere», «dover 
essere» ed «essere», visto che le 
prime due forme appartengo
no all'errore. Si omogeneizza
no i sensi delle parole, anche 
quando ciò non è legittimo. Ad 
esempio, per la «civiltà della 
tecnica l'unico senso del dolo
re è di non avere alcun senso e 
di essere quindi una negatività 
pura che deve essere elimina
ta». Fatto questo che se può es
ser vero • ma anche qui ci sa
rebbe molto da dire - per il do
lore fisico, certamente non è 
vero per il dolore psichico, la 
cui eliminazione passa anzi 
proprio attraverso un conferi
mento dì senso al dolore, co
me ci insegna quel campione 
della civiltà della tecnica noto 
con il nome di Freud. E infine 
scompare la distinzione tra «è» 
ed «era». 

Gli esempi sarebbero anco
ra molli e illuminanti, ma pur
troppo c'è solo lo spazio per 
una rapida conclusione, che 
può valere anche da morale. 
L'attimo fugg-ente è qualcosa 
che inevitabilmente passa: chi 
lo vuole fermare nella sua con
cretezza deve esser pronto a 
pagare un prezzo altissimo: ve
derlo monre, perderne il sen
so. 

14 l'Unità 
Mercoledì 
18 aprile 1990 
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